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don Giovanni Lo PintoIl nuovo sito internet

La homepage di www.diocesitursi.it
15 marzo 2012, ore 11.52: diocesitursi.it è davvero on 

line. Da non crederci. 

Sembra fantascienza quanto sto per scrivere ma vi assicuro 

che è tutto vero. 

In conto da tanto tempo, in progettazione-cantiere da circa 

quattro anni, in lavorazione da un po' di mesi in meno, in fase di 

finalizzazione nell'ultima decina di giorni... giunge l'alba anche 

per il sito internet della Diocesi di Tursi-Lagonegro: 

www.diocesitursi.it.

Curato dall'Ufficio Comunicazioni Sociali, è stato realizzato 

con l'assistenza e l'operosa fattività del Servizio Informatico 

della Conferenza Episcopale Italiana. 

Ovviamente è ancora scarno quanto ai contenuti in termini 

di documenti, ma l'importante è avere tra le mani uno 

strumento agile e versatile che, davvero lo spero, tornerà utile in 

termini di collegamento interno tra persone, strutture ecclesiali e 

non, ma anche e soprattutto a quanti ci cercheranno 

dall'esterno, vicini e lontani.

Un servizio per la comunione, per lavorare insieme nella 

fattività dell'impegno dell'educazione, per la promozione dei 

valori umani e per ridurre le distanze, abbattute nella logica del 

"continente digitale".

Tutto questo alla vigilia del Laboratorio "Giovani, web ed 

educazione alla fede" (Roma, 16-17 marzo) promosso dalla 

Pastorale Giovanile, dalle Comunicazioni Sociali e dal Servizio 

Informatico della CEI, al quale ho partecipato personalmente, 

con altre persone della Regione impegnate sul versante 

dell'educazione cristiana e dei mezzi di comunicazione nella 

pastorale. O semplicemente appassionati. Da Tursi-Lagonegro 

anche Maria Francesca Santagata. 

E ora che il sito c'è usiamolo. Si perché va consultato e il 

materiale preparato da tutte le realtà e inserito. L'Ufficio per le 

Comunicazioni Sociali vuole offrire il suo servizio. Ma di certo 

ha bisogno di dialogare e di avere la collaborazione di tutti. 

Finalmente ci siamo!

La pagina del sito dedicata 
ai Movimenti e alle Aggregazioni Laicali.
Cliccando su ogni realtà ecclesiale 
si apre la pagine dedicata.
In basso la possibilità di condividere 
sui principali social networks

La sezione "Appuntamenti" 
(consultabile nella parte destra della home), 
si presenta con la struttura di calendario.
Tre segnalazioni sono poste in evidenza 
secondo l’ordine cronologico della data,
tutte le altre sono visualizzabili
andando sul giorno desiderato.
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...anche la Diocesi ha un profilo Facebook don Giovanni e don Enio

Ciliegina avveniristica vuole essere anche il nuovo profilo 

Facebook della Diocesi, “Diocesi Tursi - Lagonegro”, attivato il 

23 marzo come ulteriore e complementare canale di informazione 

per veicolare appuntamenti, notizie e raccordarci nella piazza 

virtuale del “maxi continente digitale”. 1000 amici in 36 ore 

(Facebook ci ha detto - a noi che scriviamo - testualmente: 

“Diocesi, vacci piano!”). 

L'invenzione di Mark Zuckerberg (statunitense, è nato nel 

1984) è davvero straordinaria, benché talvolta abusata, in special 

modo dai giovani e dai ragazzi. Fb, superando anche la logica degli 

sms - che continuano ad avere un costo! - ha inaugurato la 

stagione nuova della comunicazione realmente orizzontale, 

dove ognuno ha la possibilità di scrivere di tutto, godendo della 

massima visibilità, almeno nella cerchia degli “amici”, ossia la rete 

dei volti (profili per usare il gergo tecnico) tra i quali ci si scambia 

foto, commenti e opinioni. E tutto a costo zero, tolte le spese di 

navigazione. 

L'invito a chiedere l'amicizia e a consultare periodicamente il 

nuovo profilo può sembrare banale. Di certo banale non è per chi 

bazzica in questo autentico “mondo”, sapendo che virtuale non è 

antitetico con reale, semmai è solo un'altra espressione della 

medesima realtà o prolungamento della stessa esperienza 

relazionale. Non c'è bisogno che aggiungiamo quanto bene si 

può fare a servizio della verità o quante persone si possono 

raggiungere con un semplice “click”, postando un articolo che 

proviene da siti che fanno informazione completa… Ovvio che i 

mezzi devono rimanere nel novero degli strumenti e non possono 

passare ad essere assolutizzati. 

Sentiamoci coinvolti anche qui nell'offrire la nostra 

testimonianza di fede e di uomini e donne maturi. 

Ci trovi cercando “Diocesi Tursi - Lagonegro”. 

Continuerai a trovarci sempre anche telefonandoci, 

scrivendoci o ancora cercandoci nelle chiese delle nostre 

Comunità, nelle sagrestie e nelle canoniche, per strada, nei luoghi 

di incontro abituali che abbiamo frequentato e che continueremo a 

frequentare. 

Anche Facebook però è un mezzo che vogliamo utilizzare per 

un fine pastorale, per offrire un servizio alla nostra Chiesa locale. Il 

fine resta sempre l'annuncio del Vangelo, educare alla accoglienza 

della Persona del Verbo di Dio che si è incarnato, che per noi è 

E con
don Donato 

siamo
esattamente 

a mille
friends

morto ed è risorto, l'esperienza dell'Amore trinitario e il Regno 

dei Cieli. Ma non vogliamo sciupare o tralasciare nulla perché 

il Vivente, il Dio con noi, sia annunciato, conosciuto e 

amato, e con Lui la Chiesa che ha voluto segno della sua 

presenza nella storia e che noi, con tutti i limiti, ci onoriamo 

di servire e amare!
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Oltre ad essere punto di riferimento per la nostra 
Diocesi, il beato Domenico Lentini diventa espressione di 
un ponte interdiocesano con quella antica di Policastro, 
alla quale un tempo il paese che ha dato i natali al Beato, 
Lauria, apparteneva. 

Lo dimostra l'accorata omelia che monsignor Antonio 
De Luca, neo Vescovo della diocesi di Teggiano-
Policastro, ha tenuto durante la Santa Messa dello scorso 
25 febbraio, invitato dal nostro Vescovo in occasione della 
festa del Lentini. 

“Un appassionato maestro di gioventù”, ha definito il 
Beato in apertura dell'omelia, che ha risposto con 
generosità all'appello rivolto da Gesù. E riallacciandosi 
alla liturgia del giorno che raccontava la chiamata dei 
primi discepoli in Galilea, lo ha indicato quale testimone 
di una “vocazione che è risposta leale, generosa e senza 
finzioni all'appello che Gesù pone”. Un appello tanto più 
urgente in un mondo come quello di oggi in cui “si avverte 
la necessità di mettere in evidenza l'urgenza di dedicarsi 
alla formazione delle nuove generazioni”. Proprio questo 
sembra essere il tratto distintivo che maggiormente ha 
colpito Mons. De Luca della personalità del Lentini, che 

ha sentito rivolgersi dal Cristo un appello che si è 
concretizzato in “un incontro che sovverte i valori, li 
ricalibra e mette ogni cosa al proprio posto”. 

Una rivoluzione, insomma, operata nel silenzio e nella 
discrezione dell'uomo di Dio che interpreta nel modo più 
essenziale la sua missione sacerdotale. 

Il Beato Lentini, ha sottolineato Mons. De Luca, “non 
compì grandi gesta, non lasciò un'opera che ne ricordasse 
ai posteri la memoria celebrata con grandezza, ha rifiutato 
ogni carica, egli ha lasciato a tutti, però, la grandezza della 
sua carità senza limiti, soprattutto nei confronti delle varie 
generazioni di ragazzi della sua Città ai quali offriva 
educazione culturale, morale e religiosa”.

L'amore verso i giovani sembra essere, dunque, la 
chiave di volta della missione educativa del Beato. 

Oggi come nel Settecento, ha spiegato il Vescovo, si 
sente l'urgenza di dedicarsi all'educazione dei giovani. In 
questa missione è illuminante l'esempio del Lentini che “si 
rivolse ai giovani con ardente carità, educandoli ad essere 
saldi nella fede, ed ai poveri, ai quali offriva tutto ciò di cui 
disponeva con un'assoluta fiducia nella divina 
Provvidenza”. 

Amore e gratuità sono dunque, i due capisaldi 
dell'azione formativa del Lentini, secondo la lettura di 
Mons. De Luca. Accanto allo slancio educativo l'omelia 
ha messo in luce anche l'amore preferenziale per i poveri e 
il primato della Parola di Dio nella sua predicazione. 
Quest'ultimo aspetto poi nel Lentini si sostanziava della 
convinzione che “è Dio che educa il suo popolo, è Dio che 
attraverso la sua Parola si rivolge all'uomo e lo invita alla 
comunione con Lui”. 

In questo si concretizza il motto leniniano “prete e 
basta”, che sintetizza il compendio della sua opera: 
“condurre l'uomo alla comunione con Dio”. Una strada 
che contestualizza l'opera del nostro Beato, ha spiegato 
Mons. De Luca, all'azione svolta nel Mezzogiorno dai 
missionari Redentoristi, il cui influsso si ampliò, ha 
spiegato, “con la nomina di padre Nicola Laudisio a 
Vescovo di Policastro, che fu testimone e destinatario di 
eventi prodigiosi del Beato Domenico Lentini”. 

Il Lentini, appassionato maestro della gioventù Francesco Addolorato

A Lauria ha celebrato Mons. De Luca

QUEST'ANNO
CHE PROGETTI
HAI?

Aprile 2012
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Pubblichiamo su questo numero di 
Dialogo alcuni stralci della relazione che 
il prof. don Antonio Mastantuono ha 
offerto nel contesto del Corso di 
Formazione biblico-teologico che si è 
svolto a Chiaromonte (27-28 febbraio 
2012), dal tema “Cristo Maestro 
della Chiesa per la Nuova 
Evangelizzazione”. 

Sul prossimo numero completeremo 
con una pagina dedicata alla relazione e 
al dialogo con la prof.ssa Giuseppina 
De Simone. 

Il prof. Mastantuono, titolare di 
Cattedra di "Teologia pastorale" presso la 
Pontificia Facoltà Teologica dell'Italia 
Meridionale - Sezione “San Luigi” in 
Napoli, citando don Milani, ha esordito 
dicendo che il “maestro è colui che cerca di 
contraddire i gusti dei suoi clienti”. 

Ha diviso in tre parti il suo discorso. 
Ha cominciato delineando una specie di 

trittico: non è facile parlare di educazione, 
oggi prevale lo spettacolo e la fretta, noi 
proponiamo una vita cristiana nella quale la 
fede è chiamata ad incarnarsi. Questa 
istanza pone una nuova questione 
antropologica: la scienza oggi è ritenuta un 
dio, la libertà cammina autonomamente, 
anche senza la verità, lasciando correre il 
rischio che scienza e fede siano senza 
legami.  In questa ott ica sarebbe 
preponderante una mancanza di energia 
educativa, perché non ci si lascia educare da 
un Tu che guida. Per noi cristiani, questo 
“tu” ha il volto di Cristo educatore e la 
Chiesa è Comunità educata da Lui. 

Occorrono adulti veri e appassionati in 
una odierna facile tendenza attivistica. Gesù 
è il pedagogo. In lui c'è l'arte nel comunicare 
e nell'aprirsi all'altro. Guardando a Gesù si 
comprende che educare è un cammino 
da fare, è una relazione personale diretta, è 
una consapevolezza della propria identità-
missione-responsabilità, è un incontro-
servizio alla libertà delle persone, è 
instaurare il Regno di Dio come vita piena 
dell'uomo, è un peso da portare (croce) - 
leggero e sorgente di pace e gioia - e, al 
contempo, realismo di verifica del processo 
educativo, sapendo che c'è sempre grano 
buono insieme alla zizzania.

Cristo educatore svela il volto del Padre e 
lo offre agli uomini, Lui è la novità nella 
storia umana e l'esito conclusivo della sua 
vita è la Pasqua che è il culmine della sua 
pedagogia all'umanità. La Comunità 
cristiana vive l'esperienza della ricerca del 
suo Maestro educatore Cristo e nello stesso 
tempo condivide la sua missione a favore 
dell'umanità e l'annuncio del Regno. 

La Chiesa ha senso nella misura in cui 
rende possibile l'incontro con Cristo Dio. 
Occor re recuperare,  accanto al la 
universalità della Chiesa, ancora di più la 

l o c a l i z z a z i o n e ,  l a  s i n o d a l i t à ,  i l  
discernimento comunitario, l 'essere 
viandanti nella storia umana, l'esperienza 
della comunione e la familiarità con la 
Trinità. 

Due figure possono accompagnarci: la 
reciprocità fraterna e la dedizione 
incondizionata, nel recupero della 
dimensione missionaria nel senso di abitare 
i luoghi degli uomini (strada, piazza, città, 
tempio, case…), quei luoghi in cui non 
siamo attesi a priori. 

La Nuova Evangelizzazione è il dono di 
un nuovo coraggio, come si esprime il Papa, 
incrociare l'uomo d'oggi nelle strade di oggi. 
Occorre una Comunità cristiana che viva 
con speranza l'esperienza della croce, che 
accetti il “conflitto” quale realtà positiva e 
momento di crescita. Nella Comunità 
credente l'altro deve essere accolto come 
“dono e donatore”, sperimentandosi 
plurale e unita perché convocata dall'Uno. 

L a  C h i e s a  i n  q u e s t a  Nuova  
Evangelizzazione dovrà riscoprire di più 
la fede operosa, la carità vigilante, 
sapendosi sale della terra, luce del mondo, 
lievito che fermenta la massa, nello spirito 
autentico delle beatitudini. 

La Comunità cristiana è chiamata a 
percepire se stessa non come “comunità di 
arrivati”, ma di “chiamati”, in una 
permanente esperienza della vocazione. 
Alcuni percorsi potrebbero essere: la 
centralità della persona, l 'incontro 
interpersonale, il dialogo come via alla 
verità, la domanda dell'uomo a Gesù e di 
Gesù all'uomo (“chi è mai costui?”, “voi chi 
dite che io sia?”). 

Occorre quindi vivere la disponibilità e 
l'ospitalità di Gesù e della sua paideia: la sua 
presenza benefica che aiuta a far emergere 
nell'altro quello che di più bello, vero, giusto, 
buono c'è già. La fede educa, genera 
uomini veri, ridona la libertà dei figli.

Con il presbiterio diocesano don 
Mastantuono ha proseguito nel suo 
percorso. 

E' notorio che l'aspetto più problematico 
del presbiterio oggi è l'individualismo, che 
certamente ha profonde radici storiche, 
come ad esempio la ministerialità ecclesiale 

riferita esclusivamente al sacerdozio, la 
nascita della istituzione della Parrocchia, la 
sacralizzazione del ministero sacerdotale. 

Occorre quindi proseguire sempre di più 
nel passaggio dal concetto di “vocazione 
mia” ad una “vocazione nostra”. È urgente 
ridare centralità alla figura del 
presbitero all'interno della compagine 
della Chiesa e di questa nella relazione con il 
mondo. Il presbitero, oltre alla dimensione 
verticale, dovrà acquisire sempre di più una 
dimensione missionaria e diocesana. Il 
Concilio Vaticano II ha operato una 
“rivoluzione”: da un sacerdozio sacrale e 
cultuale al ministero ordinato, missionario 
ed ecclesiale. 

Il Presbitero è chiamato ad una missione 
integrale, che sia cultuale, battesimale, 
penitenziale, evangelizzatrice educatrice, in 
vista della Comunità di Cristo, integrata 
anche con il ministero del Vescovo. 

Il presbitero vive la sua missione e 
identità, in senso eucaristico, come offerta 
sacrificale e anche come offerta conviviale. 
Le conseguenze: perché ministro del culto 
eucaristico, il presbitero deve coltivare le 
relazioni all'interno del Popolo di Dio, 
inserito nel presbiterio e nella comunità 
ecclesiale in una dimensione di servizio 
diaconale permanente. 

Il Ministero Presbiterale è relazione 
verticale con Cristo e proprio per questo 
vive la relazione orizzontale con i fratelli 
nella Chiesa. Il presbitero è chiamato a 
vivere con il Vescovo e i suoi confratelli la 
dimensione paterna, fraterna e filiale. Tutto 
questo, dietro a Cristo capo, pastore e sposo, 
per giungere alla santificazione dello stesso 
presbitero attraverso il suo ministero, di cui 
la misura è sempre la carità. 

Il presbitero trova la giusta collocazione 
all'interno del Presbiterio diocesano, con il 
proprio Vescovo, a servizio del Popolo di 
Dio, se al centro rimane sempre l'Eucaristia. 
Il senso genuino della Chiesa locale, la 
centralità eucaristica, la chiamata alla 
santificazione ministeriale, conduce a quella 
che si può chiamare per il presbiterio la 
“sollecitudine per tutte le parrocchie”, 
evitando gli individualismi e gli interessi 
personali.

Cristo educatore della comunione 

Aprile 2012

tra vescovo, sacerdoti e fedeli
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“Ciao, piacere, sono Mary. Hai Facebook? ...allora ti 
aggiungo come amico!”. È così, ormai, che cominciano molte 
conversazioni dal vivo. 

Fino a qualche anno fa ci si organizzava con gli amici con un 
sms sul cellulare o con una telefonata, ora si lascia un post su Fb.

È evidente che l'era digitale sta avanzando sempre più e che 
“gli attori” principali sono i giovani, e non solo. In tale contesto, 
viene spontaneo pensare anche alla fede nel “tempo della rete”, 
e al modo in cui coinvolgere i giovani nella diffusione del 
messaggio cristiano.

“Giovani, web ed educazione alla fede” è stato il tema del 
Laboratorio/Convegno tenutosi a Roma nei giorni 16-17 
marzo 2012, organizzato dal Servizio Nazionale per la Pastorale 
Giovanile e dall'Ufficio Nazionale per le Comunicazioni Sociali. 

Numerose sono state le esperienze raccontate da educatori 
di alcune diocesi d'Italia, che hanno accolto la sfida 
dell'evangelizzazione delle nuove generazioni, proponendo 
diversi progetti. 

Inculturare la fede nel mondo giovanile significa fare 
formazione cristiana dei giovani e della loro mentalità: 
educazione e cultura, infatti, sono strettamente legate e 
interconnesse. 

Un'idea particolare che ha avuto successo, è stata quella del 
Festival Biblico, evento organizzato dalla Diocesi di Vicenza, in 
collaborazione con alcune realtà istituzionali e culturali del 
territorio. 

L'idea è stata quella di costruire un evento culturale e 
spirituale, basato su una molteplicità di linguaggi (musica, 
degustazioni, meditazioni...), atti a parlare a tutti (credenti e 
“laici”, bambini e anziani...), per favorire l'incontro tra la Bibbia 

e la vita di tante persone. 
Con questo progetto, la Scrittura “esce dai consueti spazi 

sacri” per “animare vie e piazze della città”, creare percorsi di 
dialogo e confronto, così da far comprendere meglio il senso 
della propria vita e comunicare la forza di andare incontro al 
futuro con maggiore responsabilità e coraggio.

Interessante è stata anche la relazione presentata da don 
Ampelio Crema, della Società San Paolo (Roma), dal titolo: “Il 
web come provocazione, metodo e ambiente per la pastorale”. 
Egli ha spiegato che, sebbene la comunicazione nell'internet 
inizialmente possa sembrare fredda e nonostante i limiti di 
questo ambiente comunicativo (es. scarsa uniformità 
dell'informazione), in realtà i social networks offrono un grande 
aiuto nella diffusione di un messaggio. Basti pensare 
semplicemente al vantaggio dato dalla velocità e immediatezza 
della comunicazione nel cyberspazio. 

«Bisogna essere consapevoli del fatto che il web ha cambiato 
la cultura», continua don Ampelio, «e che quindi, se si vogliono 
raggiungere anche i “più lontani”, è necessario aggiornare i 
progetti pastorali, adattandosi ai nuovi format, considerando la 
“piazza virtuale” non solo come semplice strumento ma come 
“nuovo ambiente” per la diffusione del messaggio evangelico».

Nel tempo dell'era digitale, l'impegno di noi giovani deve 
essere quello di mostrarci credibili nel proclamare la “nostra vita 
per la sinfonia del sì”, con la parola e con la vita, rendendoci 
presenti laddove la gente si incontra, web incluso.

La nostra sfida potrebbe avere come slogan: “Abitare la rete 
per andare oltre”, ovvero per far conoscere Cristo, unico vero 
punto di riferimento nella vita di ognuno di noi.

Giovani, web ed educazione alla fede Maria Francesca Santagata
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“Tu mi hai indicato la strada per Ars, 
io ti insegnerò la strada del Paradiso” 
disse San Giovanni Maria Vianney al 
giovane pastore che gli aveva mostrato 
la strada che conduceva alla piccola 
parrocchia affidatagli dal Vescovo. Ogni 
Sacerdote è mandato a indicare a tutti la 
via del Cielo e per poterlo fare la deve 
conoscere molto bene e la deve 
percorrere ogni giorno.

Cari amici, il Signore riserva un 
momento di grazia per la nostra 
Comunità: la presenza in mezzo a noi, 
per un'intera settimana, di un gruppo di 
giovani del Seminario Maggiore di 
Basilicata insieme con il Rettore. Sono 
giovani alle soglie del Sacerdozio che 
stanno vivendo, con gioia ed 
entusiasmo, gli ultimi anni del loro 
cammino formativo.

La via del Sacerdozio è riservata solo 
a coloro che sono chiamati da Cristo, 
pronti a identificarsi con Lui, ad esserne 
immagine vivente, a immergersi nel suo 
amore, a farne sentire il profumo da 
poter ripetere in ogni momento con San 
Paolo “Cristo vive in me”. Da questa 
strada deve tenersi lontano chi cerca il 
prestigio personale, chi insegue sogni di 
gloria, chi è alla ricerca di una vita facile, 
comoda, senza problemi, vissuta 
nell'agiatezza e nel lusso. 

“Vogliamo vedere Gesù” è la 
richiesta quotidianamente presentata ai 
ministri di Cristo. In ogni tempo e in ogni 
luogo il Sacerdote ha motivo di esserci 
solo se è in grado di rispondere a questa 
assillante richiesta rendendo presente e 
visibile Cristo. Un coraggio non comune 
è chiesto a chi accoglie l'invito “vieni e 
seguimi” che Gesù rivolge anche ai 

giovani del nostro tempo e delle nostre 
comunità. E' alto il rischio che si scelga il 
Sacerdozio per altre finalità senza essere 
stati scelti e chiamati. Dei Sacerdoti non 
si potrà mai fare a meno perché non si 
può fare a meno di Cristo.

Accogliamo questi Seminaristi come 
giovani che sanno di essere su una 
strada non facile, ma che rende felice 
chi la percorre fino in fondo. Ci 
dimostrano che all'amore immenso e 
gratuito di Dio si può e si deve 
rispondere con un amore totale e 
incondizionato vivendo “in Cristo, con 
Cristo e per Cristo” la propria vita. 

In un mondo che si allontana sempre 
di più da Dio, in un tempo in cui il 
prestigio umano e sociale del Sacerdote 
sembra finito un po' in ombra a causa di 
ripetuti scandali di alcuni che 

probabilmente non sono stati chiamati, 
ma hanno scelto loro il Sacerdozio 
servendosene per altri scopi, questi 
giovani sanno di essere nel cuore di 
Cristo e accettano, con serenità e 
coraggio, la “spaventevole presenza di 
Dio in ogni istante della loro vita”.

Dal 12 al 18 marzo 2012 a Nova Siri, nella nostra Diocesi, oltre a Stigliano e a Corleto Perticara
(diocesi di Tricarico), il Seminario Maggiore di Basilicata ha vissuto l’annuale settimana di Animazione Vocazionale. 
Raccontiamo in queste pagine alcuni momenti che hanno caratterizzato questi "giorni di grazia".

L’annuncio della Settimana Vocazionale 

“Rispondere all'Amore si può”

don Mario
e don Serafino
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Sono tempi in cui la parola Chiesa è spesso associata a parole 
come “scandalo” e “pregiudizio”. Ma sono anche tempi in cui è 
possibile vivere momenti come quelli vissuti a Nova Siri nella 
settimana tra il 12 e il 18 marzo. Nel centro ionico, in quei giorni, si 
è potuto assistere a uno spettacolo di accoglienza e gratitudine del 
popolo verso la Chiesa. E davvero è stato sorprendente il modo in 
cui la comunità di Nova Siri ha accolto i giovani seminaristi del 
Seminario Maggiore di Potenza, in occasione della settimana di 
animazione vocazionale “Rispondere all'amore…. si può”.

Sono stati sette giorni di “abbraccio” tra gli aspiranti 
sacerdoti e la gente: visite agli ammalati, incontri con le 
scuole, momenti di preghiera e catechesi. Una sorpresa 
anche per don Biagio Colaianni, Rettore del Seminario:

“L'accoglienza? Straordinaria. La gente semplice ha una sorta 
di sapienza spontanea, che le permette di riconoscere 
immediatamente le persone che davvero si donano e porsi di 
conseguenza. Siamo stati aiutati dalla comunità a tutti i livelli: dal 
cibo all'alloggio, fino alla condivisione delle iniziative di preghiera e 

catechesi programmate. Tutto questo è anche segno della stima che 
hanno raccolto tra la gente don Mario e don Serafino: la stima nei 
loro confronti si è trasformata in stima nei nostri confronti. Si vede 
che stanno seminando”. 

Perché la scelta di Nova Siri? 
“E' importante - ha spiegato ancora don Biagio - che i 

seminaristi incontrino i fedeli, ma è ancor più importante che si 
muovano come comunità, non solo come singoli. L'aspetto più 
bello dell'esperienza, infatti, è proprio la condivisione della vita dei 
sacerdoti: i seminaristi non scoprono solo come si vive da sacerdoti, 
ma anche come si con-vive tra sacerdoti. E' la ragione per cui 
privilegiamo le parrocchie in cui siano almeno in due, come a Nova 
Siri”.

Chi scrive ha colto chiari segni dell'intensità dell'esperienza 
dalle testimonianze dei seminaristi. Tanti sono stati i “momenti 
forti” di questi sette giorni. Come quello che ha raccontato 
Michelangelo Crocco, 32 anni, originario di Senise, 
letteralmente folgorato da una scena: “L'immagine di un'anziana 
malata che attendeva la Comunione accerchiata dalle vicine di 
casa, che recitavano con lei il Santo Rosario. Sono scene che 
rivelano una dignità umana eccezionale. Si sente parlare sempre di 
abbandono degli anziani, ma nessuno sa più guardare queste 
bellissime immagini di vita”. 

Nino Martino, 24 anni di Montescaglioso, è stato sorpreso 
dalla profondità delle domande negli incontri con le scuole. 
“Pensavo di ascoltare al Liceo le domande più profonde, e invece le 
ho sentite alle scuole elementari, da bambini di neppure dieci 
anni”. 

Jill, 27enne seminarista di colore, arriva dal Togo ed è in Italia 
da appena un anno. 

“Il mio è un paese di recente evangelizzazione, per questo il 
fervore della fede e il rispetto per gli uomini di Chiesa sono più 
intensi che in Italia. Ebbene, in questi giorni, con l'abbraccio della 
gente, mi è capitato di respirare la stessa aria, mi sono sentito come 
a casa”.

Ma la gratitudine più viva, quasi commossa, si è percepita nelle 
parole e nello sguardo di don Mario La Colla, parroco di Nova 
Siri. “Lo rifarei altre cento volte. Conosco la bontà di questa gente, 
ma davvero non mi aspettavo tanto”. 

Il Vescovo della Diocesi di Tursi-Lagonegro, mons. Francesco 
Nolè, ha voluto chiudere la settimana con una celebrazione 
eucaristica nel Santuario Madonna della Sulla, un luogo posto al 
centro tra le due realtà cittadine del centro storico e di Nova Siri 
Scalo. 

Una scelta simbolica, ricca di significato, anche in relazione alle 

difficili vicende che la comunità parrocchiale ha vissuto negli anni 

scorsi. Rispetto a tutto questo questi sette giorni sono giunti come 

un dono di unità. Dono di unità, ma anche di bellezza e novità. 

Proprio come la primavera appena iniziata.

Raccogliendo i commenti dei protagonisti Pino Suriano
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Entusiasmo, stupore, gioia. Sono i 
sentimenti che hanno provato tanti di 
noi, fedeli delle parrocchie di Nova Siri. 
Abbiamo avuto la grazia di accogliere 
l'arrivo di dodici giovani seminaristi 
del Seminario Maggiore della nostra 
Regione, accompagnati dal rettore don 
Biagio Colaianni per la settimana 
vocazionale “Rispondere all'Amore… si 
può”.

E '  be l lo  po te r  r ipe rcor re re  
l'esperienza dalle sue fasi iniziali. Non 
appena i nostri sacerdoti, don Mario 
La Colla e don Serafino La Sala, ci 
hanno comunicato l 'ar rivo dei 
seminaristi, la macchina organizzativa 
per l'accoglienza si è subito messa in 
moto: alloggio, pasti e momenti di festa. 

Don Mario e don Serafino avevano 
concepito la settimana con tanti 
momenti di preghiera, catechesi  e 
testimonianze, ma non potevano 
immaginare una tale partecipazione. La 
settimana è volata, così come accade 
per le tutte le cose belle e intense, i 
seminaristi sono stati impegnati tutti i 
giorni ad incontrare i ragazzi  delle 
scuole Elementari, Medie e del Liceo 
Classico, ma anche gli ammalati, 
ricevendo  spesso domande profonde 
e, talvolta, provocatorie circa la loro 
vocazione e lo stile di vita in Seminario. 

Maria, studentessa liceale, ha così 
commentato l'esperienza: “Le due 
parrocchie hanno vissuto una settimana 
gioiosa grazie alla serenità e alla pace 
trasmessa da questi ragazzi chiamati dal 
Signore a donare la propria vita agli 
altri”. 

Anche nei momenti di catechesi le 
domande sono andate al cuore della 
fede. Il piccolo Egidio, in uno di questi 

momenti, ha chiesto al seminarista 
Gaetano come sia possibile accorgersi 
della chiamata di Gesù. 

Il rettore don Colaianni, sempre 
attento a cogliere il cuore delle 
questioni, nelle omelie ha esortato a 
pregare perché “solo grazie alla 
preghiera si può vivere sereni ed  essere 
misericordiosi, ricordando che il 
Signore è buono e misericordioso 
sempre, anche quando l'uomo si 
dimentica di Lui. 

Sabato 17 marzo, inoltre, il vescovo 
Monsignor Nolè non ha fatto mancare 
la sua saggia parola, presiedendo la 
Celebrazione Eucaristica presso il 
Santuario della Madonna della Sulla. In 
questa occasione ha espresso la propria 
gratitudine verso i giovani seminaristi e 
gli educatori del Seminario della 
Basilicata che offre un servizio squisito 

per la nostra Diocesi, verso i sacerdoti 
don Serafino e don Mario e verso i fedeli 
delle due parrocchie. Ciliegina sulla 
torta è stata la serata di condivisione, un 
armonioso momento di festa in piazza. 
Oltre al gustoso buffet preparato con la 
generosità di tante signore, c'è stato un 
momento di animazione guidato dai 
giovani animatori dell'ACR che 
hanno riletto, in maniera ironica e 
simpatica, il tema della settimana 
vocazionale, attraverso una scenetta  di 
“amore eccessivo” dei genitori nei 
confronti dei figli. A seguire balli e canti.

Domenica mattina, con grande 
gratitudine e un pizzico di dispiacere, 
abbiamo salutato i seminaristi. 

Don Biagio salutandoci ha detto: 
“Si è seminato!”.

E' il più grande frutto, prima ancora 
dell'eventuale insorgere di vocazioni, è 
l'abbraccio con cui la Comunità si è 
stretta attorno a questi giovani ragazzi. 
Un abbraccio sentito e gratuito. “Un 
abbraccio - ha spiegato don Biagio - che 
è segno della stima già raccolta da don 
Mario e don Serafino”. Ed è anche 
l'inizio, sempre più concreto, di 
quell'unità comunitaria che Nova Siri 
sta costruendo giorno per giorno, in 
maniera fattiva.

Rispondendo a chi ama… voci e sentimenti Cinzia Chiaromonte
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preghiera davanti all'Eucarestia e poi partire per l'attività della 
giornata per ritrovarsi a mezzogiorno di nuovo davanti all'Ostia 
Consacrata per la recita dell'Ora Media a significare che è Lui il 
Padrone della vigna nella quale si va a lavorare, è Lui che 
bisogna testimoniare e annunciare e non se stessi o le proprie 
idee. E' stato bello poi ascoltare con quanto entusiasmo 
raccontavano l'esperienza degli incontri nelle scuole, delle visite 
agli ammalati, delle catechesi e delle testimonianze vocazionali 
come risposta all'amore che Dio dona a ciascuno di noi.

Dell'intera settimana non scarterei proprio nulla. Ogni gesto, 
ogni iniziativa ha avuto la sua importanza ed efficacia. 
Sicuramente l'esperienza di questi giorni ha lasciato un grande 
segno in tutti noi, Sacerdoti e fedeli laici, e spero l'abbia lasciato 
anche nella vita di questi giovani a cui va la profonda gratitudine 
dell'intera comunità parrocchiale. Ho potuto notare come sono 
passati dalla conoscenza intellettuale a quella del cuore 
indispensabile per poter essere evangelizzatori credibili. Come la 
parrocchia è la Chiesa che vive tra le case così in questi giorni 
abbiamo sperimentato il Seminario tra le case e pertanto lo 
sentiamo molto più vicino, come una realtà che ci appartiene.

 

Il Messaggio per la Giornata delle Vocazioni

Nella quarta Domenica di Pasqua, 29 
Aprile 2012, domenica del Buon 
Pastore, si celebra la Giornata Mondiale 
di Preghiera per le Vocazioni, 
proposta alla Chiesa universale con 
profetica intuizione, da Papa Paolo VI nel 
1964. Il tema che il Santo Padre 
Benedetto XVI propone in questa  
quarantanovesima Giornata mondiale 
per la riflessione e la preghiera delle 
comunità  cristiane è: "Le vocazioni dono 
della carità di Dio" (Deus caritas est, n.17). 

Ciò significa riscoprire la gratuità del 
dono di ogni vocazione e di ogni chiamata 
a vivere la propria vita nel segno della 
Beatitudine e dell'Amore, in continuità 
con quanto afferma Gesù nel vangelo di 
Matteo: "Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date" (Mt 10,8).     

Lo slogan scelto dal Centro Nazionale 
Vocazioni della Conferenza Episcopale 
Italiana è: "Rispondere all'Amore... si 
può".  

Esso si propone come invito a vivere 
con creatività, responsabilità e fedeltà la 
propria vocazione. 

E' un grande inno all'amore, che 
riecheggia in tante pagine bibliche, e che si 
esprime nelle due grandi espressioni e 

Cento e più lezioni teoriche sul nuoto non sono sufficienti per 
imparare a nuotare senza scendere nell'acqua e incominciare a 
muovere braccia e gambe. Alcuni aspetti della vita sacerdotale si 
possono capire, a mio avviso, solo immergendosi in una realtà 
parrocchiale. Il Seminario aiuta a conoscere e amare il Signore 
della vigna, l'esperienza in parrocchia aiuta a conoscere e amare 
la vigna del Signore dove si deve lavorare. Accantonare, per una 
settimana, i trattati di teologia, che comunque occorre studiare e 
approfondire con grande diligenza in ogni aspetto, per una 
esperienza pastorale in parrocchia, ritengo che non penalizzi, 
ma aiuti il cammino formativo dei giovani seminaristi. Dopo una 
settimana di intensa attività parrocchiale, stanchi ma carichi di 
entusiasmo, sono sicuro che si torni agli studi con più impegno in 
vista della grande missione che verrà affidata con l'Ordinazione 
Sacerdotale. Realizzare questa esperienza di animazione 
vocazionale quando le attività parrocchiali sono sospese o 
quando si stanno avviando, ritengo che non possa dare lo stesso 
risultato di quando sono in pieno svolgimento.

Ho pensato a quelle pagine del Vangelo in cui si parla dei 
discepoli di Gesù che, dopo essere stati con Lui, vengono inviati 
in missione, nel vedere questi giovani raccogliersi prima in 

A nuotare si impara nuotando don Mario La Colla

modalità dell'amore: la vita di coppia e la 
verginità donata nel ministero ordinato 
del Sacerdote o nella Vita consacrata. 
Sono due espressioni dell'Amore che si 
innestano sullo stesso tronco dalle radici 
profonde, che attingono fecondità dalla 
sorgente viva che è Gesù, e come due 
rami fioriti si liberano in alto per cercare gli 
spazi infiniti del Cielo.  

Le vocazioni sacerdotali e religiose 
nascono nelle famiglie dove è possibile 
fare esperienza di "amore oblativo", cioè 
dove "il comandamento nuovo di Gesù, 
può trovare eloquente e singolare 
attuazione". Lo afferma Benedetto XVI nel 
suo Messaggio per la Giornata delle 
Vocazioni. Le famiglie, infatti, "non solo 
sono il luogo privilegiato della formazione 
umana e cristiana, ma - ricorda il Papa - 
possono rappresentare il primo e il miglior 
seminario della vocazione alla vita di 
consacrazione al Regno di Dio". Papa 
Ratzinger esorta dunque a "riscoprire, 
proprio all'interno della famiglia, la 
bellezza e l'importanza del sacerdozio e 
della vita consacrata. "I pastori e tutti i 
fedeli laici - chiede citando la Familiaris 
Consortio di Giovanni Paolo II - sappiano 
sempre collaborare affinché nella Chiesa 

si moltiplichino queste case e scuole di 
comunione sul modello della Santa 
Famiglia di Nazareth, riflesso armonico 
sulla terra della vita della Santissima 
Trinità". Più in generale, continua il 
Messaggio, "è importante che nella Chiesa 
si creino le condizioni favorevoli affinché 
possano sbocciare tanti sì ", quali generose 
risposte alla chiamata di amore di Dio". 
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pace di cui è portatrice che, sin dal primo istante, coinvolse 
molti giovani. Pian piano assume con sempre maggiore 
chiarezza la realtà del territorio come luogo di 
responsabilità missionaria, di attenzione caritativa e sociale 
e negli anni '90 la Caritas diviene identità a livello di ogni 
singola parrocchia esistente. La sua missione però assume, 
effettivamente, connotati a livello mondiale solo a partire 
dal nuovo millennio, quando, catastrofi naturali e problemi 
sociali nonché economici sono diventati vere e proprie 
piaghe moderne. Per il suo quarantesimo anniversario la 
Caritas riceve, nel mese di novembre scorso, un particolare 
augurio da Papa Benedetto XVI: «Le Caritas devono essere 
"sentinelle" (cfr Is 21,11-12), capaci di accorgersi e di far 
accorgere, di anticipare e di prevenire, di sostenere e di 
proporre vie di soluzione nel solco sicuro del Vangelo e 
della dottrina sociale della Chiesa». 

Si ribadisce un messaggio che tante volte è stato 
sottovalutato o non considerato: la Caritas non nasce solo 
come ente che “da pane agli affamati”, ma è realtà 
pedagogica che evangelizza, trasmette quella linfa vitale 
che rigenera e rende felici avvicinandoci a Lui. Le catastrofi 
naturali, le guerre e le immigrazioni non possono essere le 

sue uniche sfere d'interesse, dopo l'assistenza ai bisognosi, 
perché il disagio sociale, l'indebolimento delle famiglie, 
l'incertezza giovanile ed anche la difficile realtà economica, 
sono condizioni ancor più gravi che logorano la società. 
Talvolta si tratta di povertà spirituali, che spingono l'uomo 
ad elemosinare pace e serenità. Vivere male indebolisce lo 
spirito e quando non vi è una fede certa e sicura nel cuore 
allora l'unico risultato è l'allontanamento da Dio. 

L'intento della Caritas deve essere quello di donare tra i 
beni di prima necessità, anche un supporto psicologico e 
spirituale che aiuti ad affrontare la vita con i suoi alti e bassi, 
ma sopratutto deve donare un nuovo cuore che trabocchi 
di amore e fede in Lui che, con immenso amore, ci 
spalanca le porte della Sua casa, guidandoci e 
sorreggendoci durante il viaggio. 

La Caritas deve donare pace spirituale e materiale, 
crescendo insieme alle difficili realtà con cui 
quotidianamente è chiamata a confrontarsi. Così, alla 
domanda “Dove abita il Signore?”, potremo non solo 
rispondere con parole, magari assai nobili, ma anche 
aiutare chi è in difficoltà a percorrere la via dell'Amore, 
verso l'Infinito.

Non è banale chiedere “Maestro, dove abiti?”. 
Al contrario, è il modo più semplice per esprimere il 

desiderio di incontro ed intimità con il Signore. Significa 
trovare senso e ragione alla nostra vita, cosa che 
cercheremo nella nostra interiorità, senza paure e senza 
vergogna, nutrendo l'anima per impedirle di pietrificarsi o 
seccarsi come erba falciata.

Una semplice domanda che è stata la chiave del 
consueto “Convegno delle Caritas parrocchiali”, 
quest'anno tenutosi domenica 18 marzo 2012 a 
Chiaromonte. Un convegno che ha riunito una 
grandissima famiglia, quella degli operatori Caritas delle 
parrocchie della Diocesi di Tursi-Lagonegro. Un vero 
momento di crescita e di rigenerazione spirituale per noi a 
cui la Chiesa chiede di evangelizzare ed educare attraverso 
il “vangelo della carità”. Con la presenza continua e 
costante del nostro vescovo Mons. Francesco Nolè che 
continuamente ci segue, questo convegno è stato, grazie 
alle parole di due relatori, prof. Giuseppe Grieco e don 
Vincenzo Federico, un ottimo mezzo per scoprire le origini 
di questa fantastica realtà in cui siamo immersi e coinvolti.

La Caritas Italiana viene costituita il 2 luglio 1971 con 
decreto della CEI, dopo la cessazione nel 1968 della POA 
(Pontificia opera di assistenza). Per questo nuovo 
organismo pastorale l'allora Papa Paolo VI indicava mete 
non assistenziali, ma pastorali e pedagogiche. Negli anni 
Settanta la Caritas promuove molti servizi di assistenza 
sociale ma la sua importanza è maggiore per il messaggio di 

Rosanna Molfese - Caritas di SeniseMaestro, dove abiti? Le Caritas parrocchiali a Convegno
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“Sarà decisivo nel corso di questo Anno 
ripercorrere la storia della nostra fede” 
(Porta fidei 13). Quello del Santo Padre è 
un invito, per l'Anno delle Fede, a rileggere 
il ricco patrimonio di fede tramandatoci 
dalle generazioni che ci hanno preceduto, 
fatto anche di devozione e leggende che ci 
aiutano a capire come la Verità che è Gesù 
sia stata narrata in moduli comunicativi cari 
nelle nostre terre. 

Tra questa colpisce una leggenda che 
vede protagonista Ponzio Pilato e 
Chiaromonte. Si, proprio così, il prefetto 
della Giudea, Ponzio Pilato, sotto il quale 
Gesù il Cristo patì. Nel racconto 
tramandato si ricorda che proprio nel 
centro sinnico, dal quartiere Giudìa, fu 
arruolato un uomo ebreo che, raggiunta la 
lontana provincia di Giudea, partecipò con 
un manipolo di uomini alla passione e alla 
morte di Gesù, evento centrale della storia 
dell'umanità. 

Se è certa l'esistenza del centro urbano 
di Chiaromonte in età imperiale, come 
documenta l'archeologia, e certa l'esistenza 
di un quartiere abitato da una comunità di 
ebrei nelle mura del paese sinnico, meno 
certo è il passaggio di Ponzio Pilato in 
queste contrade per raggiungere la Puglia, 
il porto di Brindisi e la terra che era stato 
chiamato a governare. La leggenda, nata 
probabilmente per ricordare una presenza 
di ebrei nel territorio, è del tutto suggestiva 
forse anche per il fatto che di quell'uomo 
non conosciamo il nome, non sappiamo 
nulla di una sua possibile conversione di 
fronte a un evento apparentemente 
normale, di condanna di un malfattore, 
eppure terribile e così grande di un uomo 
condannato ingiustamente e risorto per il 
“riscatto di molti” (Mc 10, 45). 

Ponzio Pilato è ricordato dai Vangeli 
(oltre che in At 3,13-14; At 27,13-28 e in 
1Tm 6,13) come personaggio importante 
nel noto processo a Gesù: ora come 
riluttante a giustiziarlo, ora come uomo che 
si lava le mani per essere fuori da ogni 
responsabilità e, ancora limitato per 
difendere un potere di fronte alla frangia 
più forte dei Giudei. Pilato è l'uomo politico 
che pur riconoscendo la non colpevolezza 
di Gesù, intravede ma non comprende la 
“regalità” di cui Gesù dice di possedere "tu 
lo dici: io sono re" (Gv 18,37); intravede 
anche quando si esprime alle folle 
inferocite: Ecce homo, ecco l'uomo (Gv 19, 

5), un invito a riconoscerlo nella regalità 
che scandalizza: uomo incoronato di spine 
e con un mantello di porpora. Intravede ma 
non comprende perché guarda con gli 
occhi di un uomo formatosi alla politica 
u m a n a ,  q u e l l a  c h e  g u a r d a  
all'organizzazione della polis, della città, 
terrena senza alzare lo sguardo, fondata 
sulle azioni di uomini divinizzati (come 
Cesare e successori) e di divinità umane 
(come gli dei del mondo religioso romano).   

La f igura di  Ponz io Pi la to e  
dell'importanza avuto da lui nel processo di 
Gesù è confermata da fonti non cristiane 
come nello storico giudeo Giuseppe Flavio 
che ricorda “E quando Pilato, per denunzia 
degli uomini notabili fra noi, lo punì di 
croce, non cessarono coloro che da 
principio lo avevano amato” (Antichità 
giudaiche, XVIII, 63-64) e dallo storico 
romano Tacito “Cristo era stato ucciso sotto 
l'imperatore Tiberio dal procuratore Pilato” 
(Annales, XV, 44). Anche l'ellenista Filone 
l'Alessandrino parla di Pilato, riferendo il 
giudizio che di lui si aveva nel mondo 
politico romano, e «della sua corruttibilità, 
della sua violenza, dei suoi furti, 
maltrattamenti, offese, delle esecuzioni 
capitali da lui decise senza processo, 
nonché della sua ferocia incessante e 
insopportabile» (Legatio ad Gaium 302).

Alla testimonianza delle fonti si è 
aggiunta quella archeologica a partire dal 
ritrovamento, negli anni 60, di una epigrafe 
scoperta a Cesarea Marittima, città fondata 
da Erode il Grande nel 22 a.C. con il nome 
del dittatore romano, per distinguerla dalle 
altre, divenuta ben presto capitale 
economica (per il porto) e culturale della 
zona, città sede del governatore romano, 
poco dopo la morte di Erode. In tale 
epigrafe si ricorda la dedicazione un 
edificio all'imperatore Tiberio da Pilato, 
prefetto della Giudea. Era partito da Roma, 
e nella grande città, nel tempio di 

Questi documenti e testimonianze 
storiche concordano con la testimonianza 
alta dei Vangeli, come nell'evangelista 
Luca, scrupoloso nelle annotazioni 
storiche, in cui 

La fine terrena di Pilato si perde 
anch'essa nella leggenda, ma la figura 
rimase forte e potente nella tradizione 

Marte 
ultore, come gli altri magistrati, aveva 
sicuramente svolto i sacrifici prima della 
sua nuova missione di prefetto che ricoprì 
dal 26 al 36 d.C.

il nome di Pilato è già in 
relazione alla predicazione di Giovanni il 
Batt ista: «Nell 'anno decimoquinto 
dell'impero di Tiberio Cesare, mentre 
Ponzio Pilato era governatore della Giudea, 
Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo 
fratello, tetrarca dell'Iturèa e della 
Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, 
sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la 
parola di Dio scese su Giovanni, figlio di 
Zaccaria, nel deserto» (Lc 3,1-2).

cristiana, anche eretica con la creazione di 
scritti apocrifi conosciuti come gli Atti di 
Pilato, e sulla bocca di generazioni e 
g e n e r a z i o n i  d i  c r e d e n t i  n e l l a  
proclamazione del Credo e in quella frase 
“patì sotto Ponzio Pilato” che davvero 
vuole sottolineare la venuta di Cristo nella 
storia. Entra nell'arte dei primi cristiani in 
particolare, nel IV d. C., nei c.d. “sarcofagi 
di passione” legato, ancora una volta, alla 
vicenda della passione e morte di Gesù.

Eric Emmanuel Schmitt, nel suo 
romanzo "Il Vangelo di Pilato", ripercorre 
un percorso di conversione nella fede 
all'indomani della crocifissione di Gesù: 
Pilato passa dal più intransigente 
scettiscimo (teorizzando che i discepoli di 
Gesù ne abbiano rubato il cadavere) alla 
tristezza per non aver avuto l'opportunità di 
conoscerlo e di non averlo potuto ascoltare. 
La moglie di Pilato, la stessa che “gli mandò 
a dire: “Non avere a che fare con quel 
giusto, perché oggi, in sogno, sono stata 
molto turbata per causa sua” (Mt 27,19), 
conclude l'opera con le parole: "Allora può 
darsi che tu sia il primo cristiano". 

Pilato è l'uomo dell'intuizione nel 
percorso di fede, è colui che di fronte al 
mistero di Cristo e alla sua Verità non osa 
perché schiacciato da quelle “ragioni di 
stato” con cui vuole sopravvivere. Pilato è 
anche l'uomo contemporaneo che non 
cerca Gesù eppure sa che quell'incontro 
con Cristo può cambiare la sua vita, rimane 
bloccato dalla paura della conversione, di 
dover cambiare, e dalla convenienza di 
rimanere in quel “pretorio” di pratiche ed 
abitudine. Quella di Pilato e dell'anonimo 
“ebreo chiaromontese” restano storie di 
cammino nella fede, e proprio in quel 
“personaggio arruolato” i nostri antenati 
hanno voluto in qualche modo indicare 
una nostra partecipazione all'evento che ha 
salvato il mondo e l'umanità. 

Chiesero a Pilato   la leggenda di Chiaromonte don Antonio Appella, diacono
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Si è tenuto domenica 11 marzo scorso a 
Lauria presso la Parrocchia di San Nicola di 
Bari, il Ritiro di Quaresima dell'Azione 
Cattolica Diocesana. Hanno partecipato 
più di duecento aderenti, tra giovani e adulti 
di sedici parrocchie della diocesi. Ad 
accoglierci i soci dell'AC parrocchiale, che ci 
hanno testimoniato con il loro calore, la 
bellezza dell'essere una grande famiglia che 
periodicamente si ritrova per vivere 
momenti importanti di preghiera, di 
formazione e di festa. L'Azione Cattolica 
continuerà ad essere un'associazione viva e 
bella se sarà capace di accogliere tutti, 
ragazzi, giovani, adulti: solo così potrà 
lasciare un segno nel cuore di ciascuno. 

Dopo le lodi mattutine e i saluti del 
presidente parrocchiale Nicola Luglio e del 
presidente diocesano Michele Tridente, la 
meditazione è stata guidata dall'Assistente 
unitario, don Gianluca Bellusci, che si è 
soffermato sul Prefazio Pasquale I, Cristo 
agnello pasquale. 

Cristo è l'agnello per noi immolato che 
patisce e muore in croce, e con la sua 
resurrezione vince la morte e il peccato e 
ridà a noi la vita. Il mistero pasquale si 
rinnova nella liturgia, dove è reso attuale. 
Nell'azione liturgica “si attua l'opera della 
redenzione” (Messale Romano), ed è da 
essa che il cristiano trova la forza della 
testimonianza nella vita quotidiana.

Presidenza Diocesana AC

Sara Simeone

Come Cristo agnello pasquale

Dalla parte di Dio

Dopo la meditazione, i partecipanti 
hanno preso parte alla celebrazione della 
Santa Messa parrocchiale alle ore 11.00, 
presieduta dal parroco di “San Nicola di 
Bari”, don Vincenzo Iacovino. Anch'egli ha 
avuto parole di incoraggiamento per 
l'Azione Cattolica nel suo impegno a 
servizio della parrocchia e della comunità 
civile, invitandola a far risplendere sempre 
più la fiaccola della fede nella Comunità 
ecclesiale e negli ambienti di vita 
quotidiana, familiare e di lavoro.

A seguire l'Adorazione eucaristica e le 
confess ioni  individual i ,  i l  pranzo 
comunitario e il pomeriggio di fraternità e 
condivisione, animato dall'equipe giovani.

Si è tenuta lo scorso 19 febbraio a Matera, la giornata regionale 
di formazione rivolta a tutti i responsabili e animatori dei gruppi del 
Rinnovamento lucano. 

Ad accogliere con gioia e benedizioni i fratelli è stato 
l'Arcivescovo di Matera-Irsina, mons. Salvatore Ligorio, che ha 
invitato i presenti a elevare lo sguardo verso l'alto e, ricordando il 
passo del Salmo 118 “Lampada ai miei passi è la tua Parola”, ha 
invocato lo Spirito Santo per i presenti perché fossero illuminati i 
sentieri della vita, talvolta tortuosi, talvolta in salita, talvolta al buio. 

“Lo Spirito -ha esordito il Presule- ci illumina e coinvolgendoci 
con il mistero del suo Amore non può che farci gioire e cantare 
l'alleluia in eterno e per sempre perché il nostro è un cammino verso 
la Gerusalemme Celeste”.

Dopo l'affettuosa accoglienza, ha fatto seguito la lectio divina 
guidata da Carmela Romano, membro di Comitato regionale, sulla 
passo della Sacra Scrittura (Romani 10, 14-15). 

“Il RnS della Basilicata dalla parte di Dio”, è lo slogan che ha 
lanciato ai presenti ricordando che non può esserci un RnS al di 
fuori della Chiesa: il Rinnovamento è nella Chiesa, è per la Chiesa e 
come la Chiesa anche il nostro movimento ecclesiale continua a 
rinnovarsi. Ha spezzato la Parola ai presenti testimoniando che il 
Vangelo riesce ad entusiasmare qualsiasi persona di differente età, 
cultura e lingua.

Con amore paterno Franco Maggi, membro di Comitato 
regionale, ha approfondito due aspetti: la missionarietà e la 
formazione alla missionarietà. Ha ricordato che l'effusione dello 
Spirito Santo dà la spinta ad evangelizzare, libera dalle paure, dalle 
angosce, dal senso di inadeguatezza: è lo Spirito che ci fa diventare 
missionari. 

Gli incontri di Preghiera comunitaria carismatica sono aperti a 
tutti perché tutti sono invitati a vivere la straordinaria esperienza 
dell'amore di Dio. Siamo chiamati a operare affinché i nostri gruppi 

possano favorire realmente questo personale incontro con Cristo 
Risorto e, per rispondere adeguatamente alla missione 
evangelizzatrice che ci appartiene, è indispensabile approfondire e 
stimolare la formazione.

A tirare le fila della giornata è stato il Coordinatore regionale, 
Rosario Sollazzo, 
che con forza ha 
riaffermato che il 
R i n n o v a m e n t o  
nello Spirito è un 
continuo cammino 
di fede, a cui occorre 
ader i re  con un 
profondo senso di 
appar tenenza  e  
impegno: incontro 
s e t t i m a n a l e  d i  
preghiera, itinerari 
di formazione, giornate comunitarie… Tutto concorre al 
rafforzamento di un intenso senso di comunione che ci renda forti 
nella diffusione del Vangelo e lieti di rispondere alle indicazioni e 
alle proposte dei nostri vescovi. 

Il Coordinatore ha ricordato gli immediati impegni ai quali 
siamo chiamati: la Convocazione nazionale di Rimini, le iniziative di 
ringraziamento, evangelizzazione e intercessione in memoria dei 
quarant'anni del Movimento, le Settimane nazionali di scuola 
carismatica, i seminari regionali di vita nuova per giovani e 
fidanzati, il cammino per le famiglie, il progetto di formazione alla 
socialità e cittadinanza, le tante iniziative dei nostri gruppi e delle 
diocesi lucane. 

C'è tanto da fare nella vigna del Signore e con gratitudine 
vogliamo rispondere alla sua chiamata.

15 aprile, ore 15.30: Incontro di formazione per Educatori ACR 
25 aprile, Spinoso, ore 9.30: Festa del Mese degli Incontri 
22 aprile, Tursi, 15.30: 3° Laboratorio per Responsabili parrocchiali (Zona Jonica) 
28 aprile, Viggianello, 15.30: 3° Laboratorio per Responsabili parrocchiali (Zona Mercure-Tirrenica)
6 maggio, luogo da definire, 15.30: 3° laboratorio per Responsabili parrocchiali (zona Sinnica-Val d'Agri) 
20 maggio: Consiglio diocesano
2-3 giugno, Potenza: Weekend educatori ACR
24 giugno, Piccolo Paradiso, Agromonte di Latronico, 9.30-18.00: Convegno diocesano AC con il Presidente nazionale 
prof. Franco Miano. Tema: “laici corresponsabili nella trasmissione della fede per la nuova evangelizzazione” 
2-8 luglio, Ostello del Seminario di Potenza: Camposcuola ACR
8 luglio, Santuario di Santo Jaso di Montemurro, Diocesi di Tricarico: Sentieri Frassati
23-28 luglio, Ostello del Seminario di Potenza: Camposcuola Giovani
24-26 agosto, Hotel Il Tetto, Melfi: Esercizi spirituali per Responsabili (organizzato dalla delegazione regionale)
28-31 agosto, Santuario di Jaddico (Brindisi): Ritiro Settore Adulti
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L'Associazione Gian Franco Lupo “Un 
sor r iso al la vi ta” – Onlus nasce 
dall'esperienza di una famiglia di un piccolo 
centro lucano, Pomarico, che ha inizio nel 
maggio 2003, quando il piccolo Gian 
Franco di 10 anni, viene colpito da leucemia 
acuta. Dopo otto mesi di cure presso il 
Policlinico di Bari, Gian Franco, con la sua 
famiglia, si trasferisce nel moderno centro di 
ematologia pediatrica di Monza, fra i più 
all'avanguardia nel panorama nazionale ed 
europeo, in quanto nel meridione non 
esistono centri per effettuare il trapianto di 
midollo osseo: così la sofferenza provocata 
dalla malattia viene aggravata dal distacco 
dagli affetti. A distanza di quasi un anno 
dalla scomparsa di Gian Franco, la famiglia 
non si chiude nella disperazione e nel 
giugno 2005 fonda, con il sostegno degli 
amici, l'Associazione Gian Franco Lupo - 
"Un sorriso alla vita" - Onlus. L'Associazione 
è iscritta al registro regionale delle 
O r g a n i z z a z i o n i  d i  Vo l o n t a r i a t o  
(deliberazione della Giunta Regionale di 
Basilicata del 30 dicembre 2005, n. 2766). 

Q u e s t i  p o c h i  a n n i  d i  v i t a  
dell'Associazione sono stati anni molto 
intensi e operosi e, grazie all'impegno 
generoso dei soci e dei molti sostenitori che 
si sono adoperati nella raccolta fondi 
donando il loro tempo e le loro energie, 
l'Associazione è oggi fiera di presentare a 
tutti coloro che, con fiducia, hanno dato il 
loro contributo ai traguardi raggiunti.

Ausilio alla Ricerca
Dalla sua costituzione l'Associazione ha 

sostenuto con importanti contributi, in 
collaborazione con il Centro di Ricerca 
Tettamanti della Clinica Pediatrica di Monza 
- Università degli Studi di Milano Bicocca, 
alla Fondazione Città della Speranza di 
Padova e al Berlin-Frankfurt-Munster 
(gruppo leader di coordinamento dei centri 
di emato-oncologia operanti in Germania, 
Austria e Svizzera) il progetto di ricerca 
europeo, diretto dal prof. Andrea Biondi, 
denominato "Valutazione della malattia 
residua minima (MRM)” nei bambini affetti 
da leucemia linfoblastica acuta (LLA): una 
strategia innovativa per la modulazione 
della terapia ed il miglioramento della 
sopravvivenza". Un ulteriore obiettivo del 
progetto è quello di caratterizzare nuovi 
sottogruppi di pazienti mediante analisi 
genomica con tecnologie avanzate. 
Finanziamento di 70.000 euro.

- Finanziamento di una Borsa di Studio 
biennale (anni 2012-2013) dell'importo 
complessivo di 30.000 euro per l'Unità di 
Ematologia e Trapianto di Cellule Staminali 
dell'IRCCS-CROB di Rionero in Vulture 
(PZ).

A supporto della Sanità lucana
- Il 25 settembre 2008 è stato inaugurato 

presso l'Ospedale Madonna delle Grazie di 
Matera il Laboratorio di Biologia Cellulare 
"Gian Franco Lupo",  acquistato 
dall'Associazione con € 50.000,00 e donato 
all'ospedale.  

- L'11 marzo 2011 è stata inaugurata 
presso l'IRCCS - CROB di Rionero in 
Vulture (PZ), l'Unità di Terapia Intensiva 
Ematologica (U.T.I.E.) "Gian Franco Lupo", 
per il trapianto di midollo osseo, che 
l'Associazione si è impegnata a cofinanziare 
con l'Istituto di Ricerca, mettendo a 
disposizione la somma di € 100.000,00. Si è 
così potuto rendere disponibile per i pazienti 
lucani, e non solo,  ulteriori ambienti di cura 
per il trapianto di midollo.

- L'Associazione ha finanziato (di 
prossima inaugurazione) l'acquisto di 
strumentazione scientifica  indispensabile 
per il Laboratorio di Citogenetica 
dell'IRCCS-CROB di Rionero in Vulture 
(PZ), per l'importo di € 50.000,00. Tale 
l'attività di ricerca si svilupperà nel campo 
della citogenetica molecolare in ematologia, 
soprattutto per la realizzazione di uno studio 
p iù approfondi to de l le  anomal ie  
cromosomiche in leucemie, linfomi e 
mielomi. 

A sostegno delle famiglie lucane 
bisognose con bambini affetti da 
malattie oncologiche

Grazie alla segnalazione di attenti 
referenti si è potuto alleviare il disagio di 
alcune famiglie di bambini  affetti da 
problemi tumorali e malattie rare, dando 
loro un sostegno per raggiungere i luoghi di 
cura e soggiornarvi per il tempo necessario.

Solidarietà senza confini
- Per i bambini colpiti dal sisma aprile 

2009 dell'Abruzzo stanziati 10.000 euro 
consegnati alla Caritas della Diocesi di 
Matera-Irsina

- Per i bambini colpiti dal sisma gennaio 
2010 di Haiti stanziati 10.000 euro 
consegnati alla Caritas della Diocesi di Tursi-
Lagonegro.

- Realizzazione di un pozzo d'acqua 
potabile (8.500 euro) per una zona di 
Kanougou in Burkina Faso (Africa nord-
occidentale), inaugurato l'11 gennaio 2012 
ed acquisto di testi (1.500 euro) per la 
biblioteca  Giovanni Paolo II per la 
formazione e l'istruzione dei giovani , 
nell'ambito del progetto “Dammi da bere e 
formazione giovani”.

Associazione Gian Franco Lupo 
“Un sorriso alla vita” - Onlus
per lo studio e la cura 
delle leucemie e dei linfomi infantili

v.le Kennedy, 102 bis - Pomarico (MT)
tel/fax 0835 334047
cell. 345 6637812 - 349 4692197

Iscrizione Anagrafe Onlus 
Agenzia Entrate Dir. Reg. Basilicata 
prot. N 16276

http://associazionegianfrancolupo.wordpress.com

E’ possibile sostenere l’Associazione 
- con l’acquisto delle Uova pasquali, 
in vendita in svariati punti, 
- con versamenti bancario: 
IT40Z052 568041 000000 9326068
- con ccp: 70029293
- con la destinazione del 5x1000
indicando il codice fiscale 93036590771
nell’apposita casella alla dichiarazione dei redditi
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L'Associazione Gian Franco Lupo “Un Sorriso alla Vita” - Onlus

A pa r t i re  da  ques to  numero  
riprendiamo ad offrire questo spazio - già 
utilizzato dall’Angelo Custode e da Exodus 
per le Associazioni che operano nel sociale, 
che vogliano presentare la loro opera per 
finalità divulgative. 

E’ possibile inviarci in tempo utile 
proposte. 

Sarà la Redazione a contattare e 
concordare spazi e calendario. 
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«Al giorno d'oggi è necessario superare il pacifismo, che 
rischia di diventare fine a se stesso, per diventare "pacificatori", 
"costruttori di pace"» (Ernesto Olivero).

E camminando camminando lungo questi freddi giorni di 
gennaio, riscaldati da quell'intensa luce dell'amore e della pace, 
siamo giunti all'ultima giornata dell'iniziativa (che ha 
contraddistinto tutto il primo mese del 2012, ndr): la marcia! 
Giornata conclusiva di un evento che deve essere l'inizio di un 
percorso eterno, da perseguire ogni giorno.

“Non mi era mai successo di vedere tanto entusiasmo negli 
occhi di un ragazzo, orgoglioso di esser riuscito a coinvolgere 
tanta gente… È stato bellissimo, emozionante, mi ha dato 
speranza, mi ha aiutato a capire che la vita è bella, perché esiste 
ancora nel cuore dei giovani la voglia di innamorarsi di quel Dio 
che ha donato suo Figlio per noi”.

“Non avrei mai creduto di riuscire a provare brividi di gioia ed 
emozione nel percorrere la strada che tutti i giorni percorro, 
semplicemente perché, insieme alla mia fraternità, ero riuscita a 
coinvolgere un centinaio di persone, tra giovani e adulti, a 
testimoniare quanto sia bello sentirsi una famiglia, una cosa sola, 
unita nell'amore! Testimoniare la pace, essere costruttori di pace, 
sensibilizzare gli animi, non è facile…”

Queste le testimonianze di una partecipante alla marcia e di 
una giovane gifrina organizzatrice. 

Ma… cosa è accaduto esattamente?! Semplice! Venti ragazzi 
hanno deciso che era importante far sentire la propria presenza 
nel paese attraverso una testimonianza di pace tangibile e, 
perciò, si sono rimboccati le maniche e hanno organizzato una 
bella fiaccolata dal loro amato Convento fino alla Chiesa Madre 
di Lagonegro, così da creare quell'indispensabile collaborazione 
tra le parrocchie. 

Muniti di fiaccole e striscioni, i partecipanti, lungo il percorso, 
hanno intonato canti e letto e meditato alcuni passi di Ernesto 
Olivero, Peppino Impastato, Carl Lampert, Ellen – Johnson, 
Tenzin – Gyatzo. Cinque grandi nomi di costruttori di pace. 

Nella Chiesa Madre, si è svolta una veglia di preghiera, 
animata da canti e diverse letture per riflettere e pregare per la 
pace e sul vero autore della stessa: “Gesù è la pace che scioglie 

ogni timor, Egli è la pace, la nostra pace”. Durante la veglia, ogni 
partecipante ha acceso un piccolo lumino e lo ha posizionato sul 
pavimento,  in modo la formare la parola pace; durante questo 
momento ognuno di noi, simbolicamente, si è impegnato a voler 
essere un buon operatore di pace e a non far mai spegnare quel 
lumino, immagine dellla luce della speranza! 

Impegniamoci perché diventiamo un faro splendente 
d'amore, pace, giustizia, verità e libertà e aiutiamo i giovani, 
affinché possano essere educati alla giustizia e alla pace!

Rosanna Arbia - Gi.Fra di LagonegroLa marcia della pace conclude le iniziative Gi.fra di Gennaio 

Toccante e interessante l'esperienza del 
ritiro spirituale per noi animatori dell'ACR 
novasiresi.

Ad essere sinceri, dinanzi alla proposta 
del parroco, tutti noi ci siamo guardate 
pensando ad un ritiro di quelli noiosi, 
pesanti e interminalbili, invece è andata 
diversamente…

Domenica 4 marzo dopo la Santa 
Messa, insieme ai nostri sacerdoti don Mario 
La Colla e don Serafino La Sala e agli 
educatori ACR, ci siamo recati presso il 
suggestivo Santuario della Sulla per un ritiro 
breve ma intenso. 

Abbiamo consumato fraternamente il 
pasto preparato per noi dagli educatori e 
subito dopo ci siamo ritrovati in cappella 
dove abbiamo ascoltato il passo del Vangelo 
di Luca (19,1-10) in cui si dice di Zaccheo e 
del suo incontro con Gesù. 

E' Gesù a prendere l'iniziativa, ad alzare 
lo sguardo e a dire: “Zaccheo, scendi subito, 
oggi devo fermarmi a casa tua.

Noi animatori ACR di Nova Siri in Ritiro alla Sulla

Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Oggi per questa casa è venuta la salvezza, 
perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio 
dell'uomo infatti è venuto a cercare e a 
salvare ciò che era perduto”.

Dopo averci spiegato il passo del 
Vangelo, don Mario ci ha lasciato un po' di 
tempo per rispondere ad alcune questioni 
esistenziali importanti: 

- Sei contento di vivere e perché?
- Ami la Vita? Quale aspetto della vita ti 

piace di più? 
- Ritieni che la vita è frutto del caso o è un 

dono?
- Pensi che la Vita ti è donata solo per te o 

appartiene anche agli altri?
- Che cos'è per te la felicità?
- In chi o in che cosa pensi di poterla 

trovare? 
Brevi e profondi gli interrogativi con cui 

il parroco è riuscito a captare la nostra 
attenzione e il nostro interesse, senza 
indugiare in paroloni. 

Ancora più toccante è stata la Via Crucis, 
scelta da don Serafino. A commento dei 
passi biblici alcune interviste con le quali 
abbiamo colto tratti del mistero pasquale a 
cui non avevamo mai pensato. 

Una giornata divertente e significativa 
che ci fa affermare che val la pena di fidarsi e 
lasciarsi guidare dal Signore che vuole 
condurci a vie di Gioia, aiutandoci a 
costruire sulla roccia una vita dalle 
fondamenta cristiane solide!

Paola Latronico, Velia Cuccaro, Angela Marinelli, Rosa Affuso
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Pubblicato il nuovo Annuario della Diocesi, 
chiuso in stampa nel mese di marzo 2012, 
sostituisce il precedente del 2009. 
Curato dalla Curia Vescovile,
è stato stampato da "Grafiche Zaccara" di Lagonegro.
Per informazioni rivolgersi alla Curia Vescovile 
o direttamente al Cancelliere, don Giuseppe Cozzi
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15 dom Anglona-Tursi: Pellegrinaggio con la Statua della Madonna verso la Cattedrale 
21-22 Potenza e Matera: Convegno Catechistico Regionale

ma
22 dom 88  Giornata per l'Università Cattolica del Sacro Cuore

ma
29 dom 49  Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

In diocesi: Giornata del seminario (colletta)

1 mar Tursi - Anglona: Pellegrinaggio al Santuario di Anglona
6 dom Giornata di sensibilizzazione per il sostegno economico alla Chiesa 

Cattolica 15 mar Chiaromonte: Incontro del Clero
18 ven Potenza: Seminario di Studio sulle Politiche Sociali per la Famiglia

ma
20 dom 46  Giornata mondiale per le comunicazioni sociali

21-25 Roma: Conferenza Episcopale Italiana
22 mar Inizio Anno del Terzo Centenario Canonizzazione Sant'Andrea Avellino

26 sab Festa di San Filippo Neri, Patrono di Tursi e della Diocesi
27 dom Giornata del Quotidiano Cattolico Avvenire

30 mer - 3 giugno Milano: VII Incontro mondiale delle Famiglie

10 dom Corpus Domini
15 ven Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù

Giornata per la santificazione sacerdotale 
Ritiro per il Clero diocesano

Aprile 2012
15 d ore 18.00 Policoro
                             Buon Pastore
25 mc ore 11.00 Nemoli
28 s ore 18.00 Castelluccio Inf.
29 d ore 10.30 Lauria Inferiore

ore 18.00 Rotonda 

Maggio 2012
5 s ore 18.00 Rotondella 
6 d ore 11.00 Lauria Superiore 

ore 18.00 Sant'Arcangelo
12 s ore 18.30 San Brancato 
13 d ore 11.00 Rivello 
17 g ore 18.00 Moliterno 
27 d ore 11.00 Agromonte 

ore 18.00 Valsinni 

Giugno 2012
2 s ore 10.30 Lagonegro
                         San Giuseppe

ore 18.00 Nova Siri paese
3 d ore 10.30 Sant'Arcangelo 

ore 18.30 San Giorgio Lucano


